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Fra le sirepitose vicènde, che in luiti i tempi sono venule maturando 
il pensiero dell'umanità, si è ripetuta di civiltà in civiltà come un'eco 
sempre pióforle, unavoceche riponeva nelle cure per lagiovenlà ta spe- 
ranza del vero mlgUoramento de popoli. 

Ed o^gimai le miserande scene e i deplorevoli disinganni, che hanno 
turbatoli vitale agitarsi delta patria nostra, conta rìpniova dell'esperienza 
debbano aver ribadito negli animi il pensiero c la profonda convinzione di 
non potersi alti-imentì giovare alla patria, che sposando aHn gioventù na 
amore fortissimo ed indefessamente operoso. Mi ricordo dì quel, che dis- 
corre il Filangcri nella sua scien/.a della legislazione a proposilo dello 
cure, che dee poiTC la socictH per prepararsi un felice progresso nelle 
novelle generazioni. Figli rliiama a rassegna le prodigiose virtù di Gre- 
cia e di lioma, e vede operati^ le prime dalla sola educazione, le se- 
conde dai soli costumi naturali derivanti dall'eterna legge morale scrit- 
ta da Dìo stesso nel cuore degli uomini. E venendo poi alle moderne 
società europee ammira il lume della istruzione, che regolando l'edu- 
cazione ed i costumi, diminuisce i tristi olTutti della corrudone: ed e- 
sclama: * Che sarcbbe-di noi se ì nostri monarchi istruiti da t^intì lu- 
minosi scrìtti non avessero imparato a conoscere che i loro interessi 
sono combinali con quelli de' loro popoli, che la loro foi^a dipenda 
dalla pubblica prosperità, e che il loro trono è sempre vacìllonle. la 
loro corona sempre precaria, il loro impero sempre debole e si'mprc 
esposto, lìnchò non i sostenuto dalla fr-licìt;\ e dall'amore di coloro 
che debbono difenderlo?! E conchiude: «Se la penna del polìtico, del 
moralista, dello storico e del poeta perscgnìlala dal governo, spiala 
da! magistrato, privata di libertà dalla legge, calunniata dal fanatico e 
dal potente ha prodotti i più grandi elfetti nelle modei-ne socìcli\ del- 
l'Europa, ohe non dovremmo noi sperarne quando il governo la in- 
corr^^asse, il magistrato la proteggesse, e la Ii^e senza privarla 
di lìb^ la facesse concorrere à suoi disegni 7 > 

Il pensiero del grande uomo di stato è vero e proficuo: ed il no- 
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sfi'o governo si è dalo cura iti (ijirir|ioinJcrvi riordinando con nuove 
lff,'j;i iuM-a più \>.y-\ !a |in!iliìi(;i istruzione, 0 [U'Ovvedcndo 

con leu;;] ri'^olaiiii'Mii ii[i|iinnii]i allijuliò l'educazione morale c ro- 

dHla h^iina s:i'"'^iilii. H Muìl-ti'iii ildla l'iiljlilii-a Islruziono ha messo 
fuori i suiii |iiTi|!L-[iirniii di'^li i'-ìliilì Mirili ]"'r l'oiispgiiiriì la lìci-nza 
ijinnasiali^ li lii t'ali'. l'.iiii hi f|Lii]| ni-^a iww lia |ii-iliilo allro volere 
se iiuu Au: -170. u'i; i iiiti'-sìiiì limili ì'iilro i i|iLali lievi; spa;^iarsi lo 
insej;iriiin'iiki ik'' (mikiilsìì r ilr'l.ini l'i-cli'udci'i: rlii' il ('lovi'rno debba 
as3fi!irii'i' |icr In iiiìmìiIo il ria fan' r iKi vuli'r ilistriini;cri' il principio 
dctiit" libiTlfi ^l^l^irl^^>'l^■llll'■llHl, !■ ili'siiliTai-i- Hie si iticllano eeppl e 
pa-;lni'^ :tirinti'll)s:i'ii/a r .-li,' il \"vm y-\ iiiijin!ii;a r(t! liarhiirisiiio della 
lory.a. In pi'i mi' siiiin In pii'im iiiTiinli) i-iui l:i O|iiliioni' del iiDslro Vit- 



ilebiderare Ii'llciali c()rti[!(aui e sV(MIi;m>IÌ (.■orni' ijiielli ili'l seeolo deci- 
niosesiu, ed un ]>riislUuii i; in le villa eil i lualeriali iiiluressi l'ylla dì- 
gniliì dellii seii n/a !■ iliH.i lelliTaluciL i lie >i>w perlojo oalura veramen- 
te liliei'i' ed iniliiii iiili-iiii. Il !iin i-'jTso, loi'si' avendo riguardo alle condi- 
zioni ecci'/ioirili dr" lincili leinfn, lia lalUi anclie più del dovere sejinan- 
(!o nei programmi le iiialei-ir <■ li' ipiistioni da Iratlari' nello insepnaiiienlo 
classico. Ma se iloii a\esse lascialo lihero a ci;i<Limo Cimiasiu e Liceo 
il pai'lieolar niodo di svolgere ed ordinare in ■risiimi -cieiillfiei i (emi 
accennali, in che mai i diversi Istituii avreldiero il(i\ ule nio-ilrure l'opera 
particolare della propria isl'Llu/.ione ed il loi e eai altei e scieiilifico-leKe- 
rario '.' Fr.'i le grelicMe di unii lUi'Scliiiia unirni inilà non avrebbero al 
cerio avnio dignilà notevole, e serelibfro siali pari anche a (pialclie 
privala scuola di pedalile. 

11 su uomiiialu Aulore della scienza dell;i l-j;lsla^ione opina clic es- 
sendo l'cducii/ioiie qujsj inicrauienle rondata sulla iiiiha/io)ii\ il lej.'i- 
slalori' non avrebbe da far alti'n --br li-u diri-rre i irjodrili iier lor- 
niare le copii;. Ouesir non sandtbi'n.. è vero, tulle u-uahneiile simili: 
molte rimai'rehbero inl'eriori airorii;inalc. ak'unr loi>e lo snpererebbent, 
ma la niapjjior parie avrebbe almeno aleuni traili di soniÌRlian/,a; e 
ipiesli Iralli foi'iiien'bbero ajipuulo il forallen- iiaziinuile. Ora il Ijo- 
veriio Italiano non dovea eei'taim nle senlir l'obldij-'o di assei;nare ai cil- 
ladini d'ilalia i grandi da leiiere a niodeilo iielkt ediua/ione ed istru- 
zione de' giovani, mentre Og^i solo calore ai ipmli. Irisia Um-n !■ d'Imi" 
il nome, possono Ìn;norare i prandi ingei,'[ii elu' hanno dalo alla nostra 
[lenisola fa gloria di ntaeslra della nuova eivillà, 

E questo nostro istituto l'iiniiasiale e l.ii-eale did Coiivillo di bla- 
tera inel ipiale da i|ualelii' -eeolo è stala istruita la }iiuii'nti'i studiosa 
di tutta la provlm ia di llasiiieala. oltre a ipianli giovani aecorrevaiio 
dalle vicine provinete di Terra d'Otranto e di Terra di lìari, ed lia avulo 
la {{loria di riscontrare uellc liste dei suoi alunni qualche nome di 
diatinto ingegno italiano, cgme è stalo, in questi ultimi anni per la 
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cronoligicamenti! u logicaiiienli! precoi i'e aU ogni altra opera ingegnosa. 
Questo libro Ò per noi la Dmim Comnudia, in cu i k accollo tulio lo 
scibile della nuova uivilbl. tutta la virtualità letteraria del popolo ila- 
liano. i cui filosoli o ariisti o IcUerali clic siano, si dimostrano con 
saldissime ragioni lutti figliuoli dì Dante. Sicché noi non abbiamo sa- 
puto, da Danto in fuora, vedere altro miErlior modello in cui fosse in- 
carnato il carallcrc della nostra naiiionalilà. Onde, come i Greci fecero 
pel poema di- Omero, cosi* noi abbiamo creduto nosli-o dovere di fon- 
dare' tulio rinsugnamcnlo si delle classi liceali e si delle ginnasiali 
sulle basi della Dkum Commedia, m cui sono mirabilmente compresi 
t germi di lullc lo nuove dotUine scientìliche e leilcraric. Cosi sema 
discoslarci anche in menoma parie dai programmi minisleriali abbiamo 
dalo un carallcie particolare allo svolgiincnlo di essi. Eccoci ora a 
render conto p art italamente sì del modo come abbiamo applicato questo 
principio a ciascuna delle materie ordmate dalla Pubblica Istruiione. e 
si del profilto sperimentato nei noslrì alunnL 



Diii^ iirandi u]ùnioni si tuiitraslfuiu ugni il campo iÌeOIu lilosolia, e 
(|uaiiii priircd^aiiLj sliuii IìIumiUi-ì unii piihsuiio liuii aU iiiiu di 

quf|sli iliiF^ sisli'iiù. u ci'iia/iiiim^.opaiìli'i^Mii). Nui siariiu jicl si^ti'iuii disila 

dalla gloria di qiii'i gnniili nostri i-oniiiuÌLin;di, l'iio lianiin perpetualo .il- 

L'(.'[(reRÌo nusli'ii rullr^ga, l'i-ijl'c-rDi't Sig. riis>P i^uldani di Tili) in 
llasilicalii, eonforiiiumi'nli! al iiri)[;i-aiiLiiin dà (lu^lri ^tiidi ha ilalo oii-'ra 
;i moslrare nnllc sue legioni i.'Oitii' le |jiii iiiiinc e lirlli; dolU'irie ilei luislri 
liinsofi germogliano n diriHiira dai iiiulU ;l'IilÌ dn: .iljlio)id(inu nella lli- 
J'ina Cominedìa. V. la rùiiiil;i i'-;l]iiÌii.iIi'Ìciì, l'Iii^ lia ujili i";ìiiiu dr'i 

nostri giovani, l'u coiupinriula kggi i o nella kidetolr disjerla/.ioni' del- 
l'alunno Sig. Krancesco Mercadanlo. di bravina in l'uglia, la bella idea 
cbe la creaiione non è se non la ni anift; stazione delie ìììp.c. divine, che 
se Dio è il prototipo e ITniveiso è la copia, ipuiafo Universo crealo i^. 
ancora un bnguaggio, un vocabolario in cui iioiio segnale cui dito di Dio 
le parole esprimenti le sue elerne idee. E l'u più grato ancora il leg;- 
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Iilosolico è uncoinmcDlu 



&|)Ptui] laiii s iia, m ciiu si spma 
Uuo manendo la au. couie dii.vuuu. 

Co^l [)iu'e con molta Eoddisfauone polè sentirsi negli esmni orali a 
pru|iosLio liei crilerio della cerleua che. sebbene subbieiliva già la cer- 
tezza, nondimeno -obbiettivo è il suo fondamento e la.sua radiw: e cbe 
la natura, della certezza, il suo fondamento obbicLUvo. lu necessità della 
medesima, acaoccliè l uomo ragiunga il suo ime, sono mci'avigliosa- 
menle espressi nel canto quarto del Paradiso, ove 6 paragonata la tanta 



tenacilil con 
nevaio, ad 
covile: 



1 



difende if vero, una volle che Io abbia 
difesa del suo parlo nel proprio 



meno a se stesso, che il.pnrao v 
;ome dice 1 Alighieri 



l i»! U t ni 



Del pari 



1 lu dottrina di Da» 
10 teologico il giovi 



I 111 
ed Im 



1 



Uiludiii 



del Purgatorio, dove Yu'gilio sul punlo di acRonuiita 
'ingresso del Paruduio Icrrcstre. clie ligura la vii 
dice che d suo ulticio e compiuto, e che da allora e 
goore di sè stesso. 



elegante discorso 
iniiiale. di 
; la Kilo- 

a i\i sd^'- 

I ii:ll'ui'iliiii' 

II M: liei- la 



DigiUzed by Google 



LlLwo, diritto, sano f' tuo arbitrio, 
B tallo fora naii (ari: a suo spiino, 

Perchè io le sopra te corono e mitrio. • 

Parlò con sodUfacente discorso l'alunno .sìg. Vito Loscliiayo dì Bla- 
tera sulla aemplicilà dell'anima , e svolse con beila erudizione e con 
nuove dotlrìne la moaadol<^ia leibnizìana; e fe' vedere la nuova opi- 
nione delfanima chtt inronna tutto l'universo preconiraala da quei versi 
del Paradiso: 

Diinqiu' nostra vt.'>lu1a chi! ConvicDC ' . 

Ksscr jltiiLi ili'' raggi deUanLcnie 
Ili l'ili' lii[(t' II' ro^e soQ ripiene. 

E la dottrina die lutto la volgere a tendere a Dio, donde è venuto 
il nome di uni-versus, fu dimostrata in compruova dei seguenti altri 
verù del divino Poeta: 

Nell'ordine ch'io dico sono accline 

Tutte nature per diverse sorti 

Più al principio loro e men vicine. 
Odde ai muovono a diversi porti 

Per lo gran mar dell'essere, e ciascuna 

Con islinlo a Id dato che la porti. 
Questi ne porla il fuoco in ver la luna, 

Questi nei cuor mortali è permoiore. 

Questi la terra in sÈ stringe ed aduna. 
Kè pur le creature c^e son fuorc 

D inteUigenia quest'arco saetta, 

Ub quelle che hanno inlellelto eii aiuort', 

E tutta su questo passo lin camminato la istituzione di filosofia del 
nostro Stabilimento: e À i- avuta h ■^oddìsraxionc di notare nei gio- 
vani un profitto, che iiuii |>iii'i' ini .n rircliito di idee le loro menti, ma 
lia levalo altresì i loro aitimi alla uoliillà del sentimento nazionale che 
lire l'arci avere a disdegno il mendicare !itrani filosofemi dagli stranieii 
quando la nostra patria vanta tra i gloriosi figli del suo immortale A- 
li|{liierì, Padre di tutta la moderna «viltà, un (Hoberli , un Mamiani, 
un Itosmini, un Vico, fra tanti altri a cui u è eempre inohloata PBu- 
ropa civile. 

l'ILOHOriA DEI. nRITTO. 

Non è dillicile a corapfendiTC coim; lu studili disila liinsolia del 
Dritto possa lonHarsi Rulla divina l'ommpdia . (;ssi-ndo la Ida ì<U:^>s 
(lelt'immorlalii poema ordinala su tulli* \c ragiiuii ili j diini i' ili'i ilo- 
veri, K per lai modo i' islesso Proli'ssore sig. (laliirini ha dii rUo !o 
studio di quesla facoltà che ha volulo svolgere troppo ampiamente in 
tutte le sue p»li. Ed il vantaggio che eg^ ha recato alla gioventù stu- 
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(liosii <]p1Io Slabilimenlo ^ slato fallo vWiaro il.igli gIorì di rui il Pre- 
side 0 l;i };iunt;i esaminalri.-fi del di Daii sono siali corlcsi ai 
iftslri giovani alunni. Nitula l'i//.ifuia di Coil-no, Giambatlista Spinto 
e Vincenzo l^allanro di Fen andìna, c Snnlinn Malora di >iiglionico, i 
qiiaii nono soorso agosio hanno consoguiia ua (juci Liceo la mema 

r^o piiossi fare a mcHo di una onorevole menzione per l alunno c- 
(lerno sig. Carlo PassareUi di Matera. che ha studialo con pan ardore 
c pronilo. 

KETTERATiniA ITALIAKA. 



11 progresso della lilosolia segna il nuovo cammino allo Btudio disile 
lettere, io inromia dei suoi principii. ed eleva l antica Rettonca e la 
moderna critica al gvaAo di scienza. Onde 1 idea del vero studiala nell.i 
sua purezza richiede alirellanlo per l idea del Bello. I.a Divina Com- 
media, che Ila ispiralo la nostra lilosolìa. Iia inspirato altresì alla no- t 
stra letteralurn il pensiero di riconoscere nella luce corporea dei sole 
e nella luce spiriiualc della fantasia lo specchio .per cui trasparisce 
quaggiù il i-aggio della luce divina che 6 la bclloi:ia. 11 Paradiso del- 
1 Alighieri non può esser altro nella sua poeUca inimagmazione se non 
la istessa bellezza inlìniUi. Ora c[uivi tutte le immagini delle par- 
ticolan bellezze deeh angeli e dei beati non da altro sono tolte che 
dalla luce: ed il cielo empireo è dipmto come 

... lume m Ibnna ài nvirrn 

Fulvldo di fulgori intra due riTt 

Dipmle damirabil primavera. 
Di lai Itumana usciali Tavilli! vive 

fi osili piiilc ^1 mi'[lrviin fuori 

Donde .SI può roncliMidiui' i'ssfre ispirala dalla divma commedia la 
dollrina sopra accennai;! iiitoinu al IjoIIo. 

Onesta dollrma molo ddigfntcnu'nit! svolta jicll ecregia opoiii del- 
larle del dire del sip. Vito l'orn[iLi si i: slmliala dai nostri giovani rmi 
l'aiuto di un lavoro adattalo alla caparilà dei -iovani. il quale v.'dià 
la luce tra non mollo. I. (pn-llc ipoi irhr' scinosi esposte dai nostri a- 
hinni legate ai rnnieiiii ili molli r;mli della divina commedia, e ripro- 
dolte sollo la loiioa ili di>ei hi/,iani cnliclic applicate ai classici dclkt 
nostra, come di'lli? sirann-n' Iclleialurc, K possiamo lodare le belle 
teondie sul pOLinia didarctlieo lucidamente esposle dallalunno signor 
\inccn;.o lloinano di henandma. il ragionamento sulle venia monili 
a proposito della delmi/.ione c liivisionc del genero oratorio o delle 
opere di eloquenza, tenuto d ali alunno sig. ijiovanni de tjiacomo di 
Grotlolc, e le squisite dotlrine a proposito della poesia hnca ragio- 
nate dall alunno sig. Cesare Pnanle di Rivelh. Nò njeiu> jiOBsiaino dire 
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(Ielle ilivri'Sf Iconi'lif! iclalnn lilla sinria iip\ vani prtipri di lavori fi- 
sposiii da'^h ■Annm ISeiu'iJello di' nuninus e, i'asquale Pilleriiti di Fpr- 

Ma io stillilo lipllf bollo li;Uere non va disgiunlo «ali escrmio dei 
lavori in iscnllo. hd anclift m ijncslo si è pi'occduto con la noima si- 
gnificala dal pun Poeta in questi vessi: 

.... lo mi son uii tbc quanilo 

AiiKir mi s]iii'ii nulo. cA a mii'l modo 



Illlcil01ll|ir 
di 11, Il I 
it- Il (I 



qiiai ln ^'uinii^ia 


Il II 1 1 1 1 ì II 


Mll 1^ Il Mi 


III II 1 1 1 II 


/.ioni ll.Hllr>r|lr' 




(ili Sllllii di 1 

CMialaiih'nlt' .h 


i„,ii li)i II, II,, 
1 Li ,1 n 1, Il ^1 


M;iloi a iiio-,li;ii 


ono i|,i;iiilo iiiL'^lio !.i blu. 


h Hill II di 


^li din ,!, , 1 illui 


moni.' ^11 i Ilio- 


III ti 1 li 1 11 /' < ,Ci>, 


doli- ilaliima fav 


11 11/ h 11 II Oli 


invaiiilo di in; 

pOMtO. 




La |ii i.i>ii,.|a 


,1 Ih 1 1 II 


dolln loi7,a i;in 


111 Ili 1 il 


d(MO \1IL 11/ 

hi (il 


1 S.'alcioiio Danaio \ 
il k 1 1 11 ihl d 



.Miohrlo di Malfi';i . rir/irara 
i-la-si si limò il lniim ]in>- 
liltn di'gli .lindi ili sranimalioa -^i mdlit (a\olo o naria/itmi e m iii i -aga' 
di analisi gramnnilicale o logica doi gmvan„lli bronxmi lliolielo. Lajiiiaiio 
liiovanm c lluggien [lallaulc di Malora, c ìlusacctno Domenico di 
Vagho. 

LETTERATURA LATINA E 6REfiA 



Colui, rlii- Ilari.' >Hliila .-.il ni.i li mio |lii,-a. Sigriovo \la,->lro i'- 

li II I I I I 1 ] n 1 1 1 ! I I I II II 1 I 
lina. 0 .hd nio.lu ondo india l)i\iiia Ci.iiiiiit^dia i'. ilgiiardalo d l'o.'la La- 
tino abbiamo potuto i^avare il modo lii studiare la Romana letti rutm a, 
come la Greca, di cui ò figlia, tramai non è più cosa nuova quel che 
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111" '■l'I'"' ■ I '■' Fiin'siriJii. 

Cuuii' il piuiJiT.^u ,iuunmiu\. ^u.i va [-MA-iido più Ij asp^Lienle e lu- 
minoso LO a[>«ri;riii) ni cui i uiiiìhiulì vi;au i luca. Iianie inirodusse stazio, 
poeta uegli uiiinii icinpi auiiu ii:u<;rniui'u luiina, a darci nelle iodi di 
Virgilio li modo ai consiueiare gii antictii scnltori nello eludio delle 
Auove lettere, sia/io meo. a virgmo; 

.... Tu iiriiTia mMiviasli 

verso raniaso ii im wue sue groiic, 

E prima ap]ipcsso a Ilio m'alluminasti. 
Faa'Sli conili i[U<'l cliv va di notte 

Che porti! il luiiie dietro e sè iioa giova, 

Ma uopi) fu le persone dotte. 
CoD che si f» vedere che nfìgli autori che scrìvevano fra le tenebre 
della civiltà pagana debbonsi studiare i simboli onde porlavan a noi la 
luce senza cuo o^ino medesimi potessero vedere. Che poi gli altri scrit- 
tori latini e greci debbono studiarsi at medesimo modo che Virilio, e 
che la letteratura latina sia figliuola della greca, Dante lo espnme là 
dove a Stazio chi- chiede di Terenzio, Hncilio, Plauto e Varrone la rispon- 
dere dal Manliivanii porla Hu' limi ijiii'sli f molti a tiri stanno insieme 
col ^-ande Oiiuto. riic h- i.ki.-;-- tilliiiiur più r/ic ullri mai, e con ^li altri 
poeti greci. 

Diiiiuii dov i; TlwiisÌu nostro iinlioi. 

Ctcilio, Pillalo e Varro lu sai: 

Dimmi son dannati, cil in qual vico. 
Costoro e Persio ed io eiì ullri ansili 

(Ri.ipoae il Dura min) piani i:on i^iiol (;ri'CO, 

Clip, le muse allatlar più che alfri inni. 



Euripidi' \'(' iiosi'o u Aiiacruoiili; 
Simoniilv, AualoiU' vii ullru pive 
dreti clic già di luiii-o ornar la (roiitc 
Con (|UestÌ lumi si è insegnala k letteratura latina e. freca si rielli' 
Clàssi ginnasiali dal lodato Professore signor Rossi oKÌni^Ilc liceali dal 
Professore signor Nicola MaslropisquB di Molletta. R del vantaggio di 

S lesti studi avemmo prouva cosi, nei coment! di Vira;ilio, di Orazio, di 
tserone, dì Livio e dì' Sallustio, come nel vario moib onde le direrae 
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classi mterprelarono dai tesio greco la i 
e dei gru . e neue uouinnnc orali sulla 
e greca. 

I Hisnon Laiuuvagiin n Lii.sni;mna ni:ii;i nunt'ia. r. iioiiiann. ììf- Gia- 
como e De Gommis neiiu nuiiiia ginnasiale: i.jiiimaii;. .tiercadanie « 
Losckiavo. nonchà aigoor \iw De liiacomo m GroUoie nella. prima li- 
ceale SL disiuiaero fra gli aitri per i esami) ui i[ueEle leitei-aiure- 

Mcbe u EcmpiiuB eiierciiio di inuiuzioiie è raodoliaio sugli esempi 
Danitisi'Jii. La Duma i.miuni^nia c luiia siiai'sa ai irasi tradotte per lo 
più dal n d o ado lo 

m UIICEll VIIJ-M. i^IH' M'I ..-ì \u I ;i ili M.i/.iiiL 



e. progcuie diaa-iiau uai cid novn. 
Ed il Quid non morltÈÌia peclora cogis 
Auri sacra fames? 

Il nastt'o rolli^ga .'■ignor Viiii;on*ii l'ncniTlli ili [livelli si è studialo per 
qu(islo, scn/.a nud^crc alla riiiai pz/a del tradurre, di insegnare ai giova- 
netti delle prime tre classi ginnasiali il savio uso della frase Dantesca nel 
trasportare dal latino in ìtnìiano. ^el quale esame riportò lode a preìe- 
i^oza di tutu gli altri, il sunnominato alunno signor D. Addosio. 



STORIA E «EOGBAFU 



La ( oiisiilora/ioiii' il'llr [ffi'/i clie govurnano i l'alti umani, <: delirt cause 
<' dei tini i liu |ius^i)iH) risdiìaravc la nurraiioiii; ili'lift nrrasiimi c dei i-asi, 
sonii la parti: dii' \n\i lìf.vo, iiiiportarr nrlln ÌTi<r[;iiaini'TiIii ilrlla sliiri.i. 

e [ifv istinto <; pi'r ili'>tiiiay.ioMe : i', [ii iirokaiin i! |iriiiiii <'il il i|uallonli- 
cTsimo ramo (lririii|-.Tni>, il s.-iiirctìiriio r.\ il ir,.iila(iui-ii[iii ih-l I'ihi;,v 
Ifirii), il 'ic^tu <:A ii tri*nlaiiui.'siiiio di'l l'^ii-adisu, ni ^dlri hiii};lii iiiircrclii. 
Tiilla la sluria. dal priiic ipio di'lla uriianilà sirn) ai triapi drirLiiiiinn lalo 
l'OPta, raixdiinsa in iincI j,'ran poonia niiivi'rs:d(; i-lir f'; la lliiiri;i f'.fiiii- 
miìdia: m': vi nianciim [i: nonni! rlir, driilwno rt'^'olan; al!n;tìi lu studio 
dolla storia rln; r arguita dappoi, 11 [irinripio rlin Ita avuto gran parie 
ncirinsPiiiiniiienlo sloi iro del nostro Slaliilinii'iilo i'' ..[alo Iratlo prinri- 
palmentc dal ipiaHoi'iiiri'siino di'll'inli'iiin. ii: rui r:()ipii'.-:i'uta.-i fa vita 
dell'iimanilà rome un uomo, i; le età del iiiiuiilii mule pai li di un rorpo 
formalo di più o meii |iriwioso iiititallo. Il pvoroniliss imo .seu>o di filici 
canto immortale doveva suggerir materia e luniu a tutto l'insegna- 
mento della storia. 1 brevi leimìni di questa relaiitme non permettono 
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I. Iiilln quello rìi<: il professo re ih :;loi-ia. ?iig. Ni- 
\v.i. ha iiuliiìo Tari' in im-oi;U> ,-mì iiui-sla uosii-a 
1 1 1 h Jii 1 1 t I n U il ti 
i ai liliLbclhtii. col pili ;riuiJi;(ios() iiiltiiiilLiiiciilii 
;i (h l.ii:>liriiario noi canlo seslo ild Taradiso. 



sari'ili/.io (I lli|,'ejiiii cun i si'i^uoiili veni: 

li i-osi sloUo 

Hllrni:ir |iliin lo finiil Dllal lUt" CrMi. 
Ondi' lllilllSl' IllgCIlUl il siili bel vollo 

K fe* jiimippr di sii p i folli i- i savi 
l.lin udir parlar ili roei fallo collo. % 
I'. con pan i'cnlenza si Sudila la condanna di Alessandro di Fere e 
ili Dioini^i (li ^irncusa indicali dal Centauro nel bollcnle lago di sangue 

con fc pareli': 



E non e foi'so bello udu: conformalo il giuduio slonco de' nostii Ve- 
spn Sicdiani con te parole del canto ottavo del l'aradiso: 



(.OSI io tìludio lidia sfuria a[jimi;[!iatu iii siudisii l'd ahe .sulilimi ispira- 
zioni della Iln-iim tiimimidin ci ha l.iLUi vi'di'ru iii;i nostri alunni non 
coloro olir si a^souiipliaiio ai l■allla^lolll'. da ii ivio, ma giovani ardenti di 
ri'iraiT iii'lh' Ii'i;ì;i '-lui liaii "on'inalo i latti del mondo, quelli' del mi- 
LdiDraiiH^nlo della patria in seno al |iiwresso dell umanità. 

I :ii^oori bL-alcione. l'irucai'a cdAddosio nella it classe ginnasiale, e 
1 n'|iiiiati giovani dello ulli'e classi si dal Ginniisio e si del Liceo menu* 
roiiu 1 aiiiiuiraxione della nostra Giunta sseminalnce nei loro esami di 
storia e sooKralia. 

l'Olra torse sciuliraie strano ohe anehe dalla Divina CiimmcilM noi vo- 
gliamo L-a.aiy il modo di sliidiari; la lloo^ralia? .Ma no: io ho sem|ire 
perlaio opinioni' i lic lino a quando la iTeopiafia m iiiseRiiora ai yiova- 
netli ■■urna una li-lii ledios:i di nomi r divisioni aminniistialive . sarà 
sniiipn' qiirllo -[lidio ihiln'ili--imo f por-n proliciio. L .\lq;lucri i: uisepna 
i<l^ i\ I ih II I il ni I k Hill uni ditunun /ioni d 1 
monti, ilr uiiin ^ ile liiimi l olli'^ati' da pai Liuolari e da iminajfini lanlo 
vivai;! e rare i: liiiiimosr che sarà iioi iinpossibde che si cancellino dalla 
yiva Taiilasia dei giovani, tlu potrà dunenlicare la posizione di Ravenna 
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dfiscnlta ri iill Alighieri coinf^ imu maRslosn. che siedo in ma al iiiime 
Po quando vione m soccorso della memoria sotto la bella immaj!mc del 
i'o. che disi.enàe per aver pm e ivi seq'iiici .sui. quel declivio presso al mare 
Irameizato rial ledo dei ^'ran liume ed allegralo dai land aiUueiili. fìlic 
vengono dopo lungo corso a mescersi col tiurae e posarsi net maj-e f 

E non sarà forse ben delerminala la Provenza per quella terra che 
dai riumi (todaiio e Sorga misti insiemé è bagnala alla sinistra sponda, 
siccome si espnme con belle immagini il Poeta neUollavo del Para- 




fi non è ben dinolala la f-ui-lia con b sue ridenti bollate e con le 
sue belle adiacenze nei seguenti altri versi i 

E qoel corno di Aosapift che e untori;» 
Di Ban, di Gaeta e di Grotann 
Da ove Tronto e Verde m mare sgorga. 
E l'Ungheria per 

Quella terra che il Danubio ri^ 
Poiché le .ripe tedesche ablnndonat 
E la Sicilia con la sua particolarità di ricoprirsi di cali[|ine sopra il 
golfo di Catania che dall'Euro più che da altro vento è agitato? - 
E la bella Trlnneriu che caliga 

Tra Paeliino e Peloro sopni II golfo 
Chi" riceve da Rum mai.'!!Ìi)r hri^ii. 
Nò meglio può ricord^.fsi la r,i^rdVd del .Moiilum> dall' Aiqioriiuiio 
sopra la Badìa di S. lìeiiodello, che prmia di ogni altro fiuino, diri- 
gendosi da Monte Veso verso levante dalla costa sinistra dell'Appen- 
nino, ha proprio letto, a dilTercnza di tutti gli altri fiumi c!ie da-quella 
parte si uniscono al Po; e si chiama Acquacheta finché scorre suso, e 

Soi si divalla, e presso a Forlì perde quel primo suo nome e diventa' il 
ontone: 

Come quel Bume, che ha'proprìo cammino 
Prima jla MoDle Veso In ver levante 
Dalla smistra costa d'Appcnulno, - . 

19ie ai chiama Aoniacheta suso avanio 
Che si divalli gtii nel basso letto, 
Ed a Forlì di quel ninne è vacante, 
Rimbomba là sovra San Benedetto 
Dall'Alpe per cadere ad una scesa 
Ove diivriu per mille esser ricetto. 
Del pari è giusta osservazione che l'Apennino, se non Tosse lo stretto 
si congiuijgeiebbe con Peloro, che è un promontorio della Sicilia- 
Onde Dante lo chiama: 

L'Alpestre monte oad'è tronco Peloro. 
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io dìlelioso e ca 
:duoio. ha avuto ii 
I Harmocchi che 



(ic. versi UDiia Dnima 
ceni danieschi iq dot- 
rran cento avendo bi- 
d nsb 



questo proposito, cbequesto passo di Dante lOsse vcaulo sotto gu 



occhi di Newton, mi avviso clie a concepire il sìslcnia ilcrU'atlruzione 

aueslo solo verso gliene avrebbe destato il pensiero ine(;lio che i'aoci- 
ental caduta del pomo a un bel raggio di luna nel suo giardino.* 
Il fenomono dello pioggia ha la sua spiegazione nel quinto del Ptirgalorio: 
Bcu sai come oell'aer si raccoglili 
flucirumida vanor die in ni^niia ricli' 
Tosto che salo dove ii ireduo ii cociie. 
E ben si accoppia con la teorica dei tuono ii sftfiiiciiic piiruicone: 



11 Itnoiiicno II 
vario riscaldar 
parla di 



E miaiilo a 
è anche signilicaia l'uriLniic 
nascere il monte dei Pui-aati 
su ricorie ncH'emistcro austri 



Anche Tinsi ir it 

conoscere I» vana natura cu i iiivrirsi istinti iicL'ii .-iiiiinaii. duo ':ou- 
gìungenìi uLil ila, 
che senza ali ro- 
prietà ed i ci on- 
nipotente fantasia: .tei ciie e riposto ii gran pregio, e la iiicoiiiiasLauile 
utilità della poesia didascalica. 
Cosi doveva certamente piacere il sentir dire a proposito della rondine: 
Nell'ora che comincia i tristi lai 
la rondinella presso b maltìna 

" ' ' ■ lotpriniigu^- 
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Il Magalotti, il Itedi. il Tar)^oni illustrarono molli vnrsi di Dantn in 
rampol lo alli; SRii'.n^i; nnturaln ed il vivcnic l.ibri nolla Storni di'llc 
SciL'iixi' mali; ma tir III' in llali;< If! lia niussc m l'onlronlo rnn Irt rouni- 
moni di (jiioi lein|n. — Siedili può coin;liiinli;rsi Siiiioni^lli l'Iiol \- 
lii^'liii'ii ludla sua Iriplicc visione verainimlc rai:chiUM> lulto losialiili' 
d(;iri;la: ondi; piiossi atloiin.ins sijny.a laixia di l;s;i;;i; razione LSsori'. la 
ni-im> Cimiumlm r<;nrii:lui>iidia deifli Italiani. 

I. an^liili^llo si;;, dennaro Pi7,viicara di Lorlclo. jirofps^oi i; di matc- 
nialii^a. i;d il dollorc Carlo llailista. ]irof(;ssore di I'isii:a o Cliiniica c 
Stona iNatmali;, a siolgi'rc le ispirazioni dell Alicliieii hanno seguito 
le opiTe dei ])iu rinomali scrittori di ciascuna scienza, i^l lianno fatto 
percorrere ai giovani delli; loro diverse chiesi, anclie più di quanto era 
asse<;nuto dai prop'uiiinii ministeriali. Il prolitlo dc^'li sludenli di que- 
sic seieiizc e quello stesso delle altre classi, ed i giovani che spe- 
cialmente han mentalo lode sono i nominati nella lilosofia del Dritlo. 
ed oltre a questi il sig. Giovanni De-Giacomo per la sua molla ardenza 
per gli sUidi di MatemalK'a. 

Oltre a tutto (|ueslo i nostri giovani hanno dato anche saggio di 
umuasliea e di disegno sotto la diie/.ioitc del luogotenente sig. (.avalli. 
L nella ginnastica si distinsero i fratelli D Urso di Laureiizana. il sig. 
Dt;-Oemmis e Lamuraglia; come nel disegno si ebhe a lodare il sig. 
r.aggiani Silvio di Malera ed i sullodati Lamuraglia e (.iminali'. — 

I signori Matera Seralmo. Priante (.esarc e (.nninale Michele si di- 
stinsero nella scuola di musica diretta dal P, Maestro Agostiniano Re- 
niainino Larena. il qual& ha con bel gusto e soddisfazione del pub- 
blico Maleraiio diretla la musica del teatrino dello Stabdimento. e quella 
dell'Accademia di poesie data dai nostri giovani nel giorno della fesla 
nauonale. 

Nella classe preparatoria diretta dal P. Geremia da l'ulignano si e 
juii'c osservalo il buon prolilto in tutte le materie dettale dai pro- 
^rramini d insegnaineiilo sjiecialini'iitr nei yiovanetli Scarangella Mauro 
(il ToriUo e Mu>ai:cliio l'ranceseo di Vaglio. 

(iiova jnline accennare che anche mollo prolilto si e trovalo negli 
alunni che si sono applicati allo studio delle lingue francese ed inglese 
insegnate dal Professore Mastro pasqua, 

l'er Eiffatla guisa la nostra islitiizioue ha cercalo di fare quel che 
era debito degli llaliani. cioè di loniiarc tutta la istruzione nella Na- 
/.lonale Lnciclopodia della Ihnm timmi-tUa. come fecero i Greci per 
la Iliade di Omero. K ci auijuiiaino r;lie siccome la tirccia per aver 
fondati ^h studi sopra Omero venne a quella eroica grandezza che le 
partorì il dominio su i popoli conlempurunci. cosi possa 1 Itaba rige- 
nerata al pensiero di Dante salire ali altezza de sublimi destini acuì 
il Cielo l'ha sortila. 

Malera, 33 settembre 1804. 
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